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La crisi 
nel Golfo 

Da Amman l'attacco del principe Hassan 
420mila in Giordania dopo l'invasione 
del Kuwait, ne restano centomila g> 
Per rimpatriarli servono 50 milioni di dollari 

Accuse alPOnu: «Non capite 
la tragedia dei profughi» 
Il principe ereditario Hassan attacca l'Onu e la stampa 
mondiale: «Siete stati incapaci di capire la tragedia dei 
profughi». Appello delle organizzazioni intemazionali 
per l'assistenza ai profughi. Secondo stime delle Na
zioni Unite 420mila persone sono arrivate in Giordania 
dopo l'invasione del Kuwait. Più di centomila sono an
cora qui. Per farli rimpatriare servono 50 milioni di dol
lari. Viaggio nei campi e all'ospedale civile di Amman. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OMERO CIAI 

• • AMMAN. -Vede io sono un 
ingegnere pakistano, lui e me
dico. quel nostro amico laggiù 
lavorava in una banca del Ku
wait. Le sembra giusto che vi
viamo in questo stato?-. Abd 
el-Calfoor allarga le braccia 
nel capannone dcir'Amman 
International molor show", un 
contenitore prefabbricato di 
lOmila metri quadrati dove 
vengono alloggiati i profughi 
che hanno già fatto meli, 
quella più brutta, del viagRio. 
Per terra, all'ingresso, sembra 
un immondezzaio. Carla, pac
chetti di sigarette vuoti, stracci 
e cicche. Ospita sei-scttemila 
profughi a rotazione. Se mille 
escono per partire, mille en
trando ad aspettare. Mancano 
coperte per sdraiarsi a dormire 
e infatti. Abd el-Calloor, ci ha 
avvicinato per chiedere se ne 
avevamo per I suoi ligli. LI den
tro le famiglie delimitano gli 
spazi con le valigie. Grosse 
borse di stoffa a quadretti mes
se in quadrato. In mezzo le co
perte dove passano il giorno 
sdraiati. Nell'uflicio del medi
co, tra una decina di scatoloni 
di medicinali, c'è appena spa
zio per una scrivania. Doveva 
essere lo studio del gerente 
perchè alle pareti ci sono an
cora foto dcll'inaugarazione 
del «Molor show» con re Has
san circondato dai militari che 
guardano alfascinati le auto 

esposte. -Epidemie? Chissà -
dice il dottore - io riesco appe
na a lornire l'assistenza mini
ma. Abbiamo avuto diversi ca
si di tubercolosi, un mono 
d'infarto, gastrointcrili. donne 
incinte. Molli bambini hanno 
gli occhi infettati dalla sabbia. 
Eppoi in un via-vai come que
sto di gente che ha difficolta 
per lavarsi, che ha bevuto ac
qua sporca, che vive in una 
condizione altamente promi
scua per molti giorni, può ba
stare niente per dare la scintilla 
di una epidemia-. 

Ma disinfestate l'ambiente 
ogni tanto? -Ogni tanto qualcu
no lava, non credo che sia mai 
staio disinfestato». Mentre par
la la fila alla porta s'allunga, un 
pakistano chiede perchè fac
ciamo perdere tempo al Dedi
co: -Cercano tutti un certificalo 
- dice il dottore - perchè I ma
lati partono prima-. All'ospe
dale -Al Bachir», il più grande 
di Amman, quattrocento letti 
in tutto, troviamo Najcm Oda), 
un medico laureato all'univer
sità di Roma. Il dottor Odat fa 
un discorso molto chiaro sulla 
situazione: -Di qui passano I 
casi più gravi Ira i profughi. 
Magari solo dieci o venti al 
giorno. Di solito si tratta di feb
bri molto forti o dì dissenteria. 
Qualcuno ha gravi casi di inso
lazione con vomito e perdita di 
conoscenza e noi non riuscia

mo a ricoverarne nessuno. L'o
spedale è già piccolo per Am
man. Cosi succede che stanno 
qualche ora al pronto soccor
so e poi vengono dimessi. Non 
possiamo far loro le analisi ed 
io non so cosa avevamo vera
mente la maggior parte di 
quelli che ho visitato. Questa è 
la situazione. Siamo costretti a 
respingerli e non abbiamo 
idea di quello che hanno.» Ma 
lei pensa che esiste il pericolo 
di epidemie? -Se continua cosi 
- dice il dottor Odat - è alta
mente probabile, lo sono 
preoccupato anche per la 
Giordania. Tutta questa gente 
è abituala a vivere in citta e al
l'improvviso 0 costretta a vive
re in condizioni miserabili per 
diversi giorni nel deserto. Basta 
che una piccola parte di quelli 
che passano per Amman sia 
inletta per scatenare una tra
gedia. Ed io non posso nem
meno lar loro le analisi-. Tifo? 
Colera? Cosa la preoccupa 
dottor Odat? -Non so. Noi sap
piamo che in alcune zone se-
midcscritche dell'lrak c'è an
cora la malaria. Non è impos
sibile che qualcuno di questi 
profughi sia infetto. Ne sono 
passati troppi». 

Ieri il fratello del re, Il princi
pe Hassan, ha lanciato un 
nuovo appello contro lo -hu
man disaster», la catastrofe 
umana dei profughi che si ab
batte sulla Giordania per la cri
si del Golfo. -L'Onu - ha detto 
Hassan - è stato incapace di 
prevedere questo disastro. E 
mentre l'attenzione di tutto il 
mondo 6 rivolta alla crisi Irak-
Kuwait una tragedia umana di 
enormi proporzioni ha ricevu
to un attenzione scarsissima. 
La comunità intemazionale e 
la slampa sembrano interessa
ti a seguire soltanto 8» «cenar! 
di guerra».'t'occasiono'per 
questo attacco è stata una con-
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ferenza stampa convocata dal 
commissario delle Nazione 
Unite. E, mentre questi, ribadi
va preoccupato che la Giorda
nia può trovarsi di fronte al 
problema di ospitare un milio
ne di profughi dal Kuwait, il 
principe Hassan è saltato su e 
se l'è presa con tutti. In effetti i 
piani dell'Onu sono saltati su
bito. Il primo programma par
tito una settimana fa quando 
era ancora in corso l'esodo de
gli egiziani che fuggivano dal-
l'Irak, non ho retto di fronte al 
problema del pakistani, degli 
indiani e dei filippini che ven
gono su dal Kuwait. Per rimpa
triare 13mila ci sono voluti set
te milioni di dollari, per quelli 
che sono ancora in Giordania 
non ne basteranno cinquanta. 
Ma c'è di peggio. Finora attra
verso la Giordania sono passa
ti 420mila profughi - lOOmlla 
sono ancora qui - e l'Onu sli
ma che possono arrivarne un 
altro milione. A questi ritmi ci 
vorranno mesi per riuscire a 
farli partire tutti. Una prospetti
va allucinante per un paese 
come la Giordania che ha ini
ziato, sabato, il razionamento 
alimentare e che. per quanto 
poco si rispetti l'embargo all'I
rate. è tra i più colpiti dalla san
zioni dell'Onu contro il suo 
principale partner economico. 
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fronlieres». la prima che ha 
soccorso i profughi del deser
to. -Sono anni che faccio que
sto lavoro ed è la cosa peggio
re che ho visto». Emanuelli ha 
lanciato ieri un nuovo appello 
al mondo per gli auti ai profu
ghi che sostano sotto le tende 
dei campi di Shallan 1 e Shal-
lan 2 nella -zona cuscinetto» 
che separa Giordania e Irak. 

Il governo di Amman II fa 
entrare col contagocce solo 
quando c'è la certezza che 
possono partire. Timore di epi
demie. Contraccolpi economi
ci. Necessità di controllare il 
flusso di migliaia di persone 
che attraversano il paese e vi 
sostano per diversi giorni, giù-
stilica - secondo il governo -
queste misure. Ma laggiù c'è 
gente che an-tva già stremata. 
Ognuno, come l'ingegnicre 
Abd el-Gaffoor. con la sua ter
ribile storia d'invasione. I soldi 
kuwaitiani che non valgono 
più nulla, i risparmi persi in 
banca, le angherie dei soldati. 
Infine una notizia ferale. Il -Jor
dan Times» di ieri pubblicava 
la notizia che 1300 giordani, 
fuggiti dopo il 2 agosto, hanno 
deciso di tornare a lavorare in 
Kuwait. Nell'articolo In prima 
pagina ci sono alcune intervi
ste. Secondo questi giordani 
sarebbe tutto colpa delle san
zioni dell'Onu, tante che loro 
preferiscono tornare per aiuta
re Saddam ad estrarre il petro
lio dai pozzi dell'emiro. 

Bambini in piazza nel nome di Saddam 
Sono partiti ieri sera a centinaia dalla cittadina di 
Azizia, cento chilometri a sud di Baghdad. Sono i 
bambini che stamane manifesteranno davanti al
l'ambasciata americana per la mancanza di pane e 
di latte. L'apparato di propaganda di Saddam è 
dunque nuovamente all'attacco. Il ministro degli 
Esteri Aziz ha chiesto infatti all'Occidente forniture 
alimentari per gli ostaggi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• 1 BAGHDAD, -ls dangerous. 
a dangerous». E il tassista 
quando capisce che siamo di
retti a casa di George I labba-
sh. il capo del Fronte popolare 
della liberazione per la Palesti
na, fa per tornare indietro. Ep
pure siamo a Jadriyah. il quar
tiere residenziale per eccellen
za di Baghdad, dove Habbash 

ha convocato una conferenza 
stampa per giornalisti arabi. 

La residenza del leader del 
Fplp è una casa bassa, con 
ampio giardino. Sulla porta ci 
sono cinque ufficiali irakeni ar
mali. Non ci vogliono far pas
sare. Poi, mostrando tulle le 
nostre tessere possibili, ci ac
compagnano dentro. Il leader 

del Fronte popolare parlerà 
per un'ora e mezza esclusiva
mente in arabo, ma, in conclu
sione. risponderà anche alle 
nostre domande. Dottor Hab
bash. secondo lei cosa si può 
fare per risolvere la crisi gravis
sima che si è aperta all'alba 
del 2 agosto? -La comunità in
temazionale, l'Onu, devono 
dare una possibilità che qui si 
trovi esclusivamente una solu
zione araba al problema. Il 
presidente americano George 
Bush deve smetterla di presen
tarsi come il padrone del mon
do. La soluzione del problema 
non sta nel mettere in un ango
lo Saddam Hussein. Che è ap
poggiato. in questo momento. 
da tutti gli arabi-. 

Ma cosa dice, dottor Habba
sh? -Non guardi ai governi, ma 
ai popoli. La situazione attuale 

ricorda da vicino il 1956 e l'at
tacco franco-britannico a 
Suez. L'Olp sta lavorando ad 
una ipolesi nuova di sistema
zione del problema». 

E quale sarebbe questa idea 
del tutto nuova? 

•Potrebbe trattarsi di una so
luzione politica. Si potrebbe 
chiedere, infatti, al cittadini ku
waitiani, magari con elezioni 
libere, se preferiscono stare da 
soli o ritornare sotto le bandie
re della loro vecchia, storica, 
patria». 

Vorremmo ancora fare delle 
domande ad Habbash ma il 
capo del Fplp si alza faticosa
mente in piedi e ci congeda 
velocemente. 

Torniamo in città e scopria
mo un'altra inizialiva di regi
me. Stamane Baghdad si pre

para. infatti, ad ospitare un'al
tra manifestazione organizzata 
dal potente apparato di propa
ganda di Saddam Hussein. 
Quattro giorni fa furono musul
mani e cristiani, con poster di 
Arafal e della Madonna, don
ne ed ex prigionieri di guerra a 
sfilare davanti all'ambasciata 
americana. Oggi tocca ai bam
bini. Ieri sera ne sono partiti a 
centinaia dalla cittadina di Azi-
zia. ad un centinaio di chilo
metri a sud della capitale ira
chena. Sono accompagnati, 
ovviamente, dai loro genitori 
ed in coro urleranno la loro 
protesta per la carenza di pane 
e di latte. L'introduzione delle 
tessere di razionamento, che 
hanno cominciato ad essere 
distribuite in queste ore. evi
dentemente ha fatto scattare 

nelle famiglie arabe, soprattut
to in quelle che abitano nell'l-
rak più profondo, un risenti
mento nei confronti dell'Occi
dente. Risentimento che il go
verno convoglia nella prolesta 
antiamericana. Il copione, 
d'altronde, è quello stesso che 
sta utilizzando il ministero de
gli Esteri. Tarik Aziz l'altra sera 
ha comunicalo infatti a Come-
liu Sommaruga, il presidente 
del Comitato intemazionale 
della Croce Rossa, che presto 
non ci sarà più da mangiare 
per gli ostaggi occidentali. -I 
governi dei paesi i cui cittadini 
- ha detto Aziz - sono "ospiti-
in questo momento dcH'Ii'ak, 
farebbero bene ad inviar loro 
urgentemente rifornimenti ali
mentari se non vogliono che la 
loro dieta sia inferiore a quella 
dei nostri connazionali-, 

Gli ostaggi: il governo ha co
municato che sta organizzan-
i o per loro una casella postale 
dove i familiari potranno Invia
re dei messaggi. len sera, in
tanto, è partita dal Kuwait 
un'autocolonna con trecento 
inglesi. É l'ultima grande -mi
grazione» di cittadini occiden
tali che si trovavano nello sfor
tunato emirato arabo. Tra do
mani. o dopodomani al massi
mo. invece partiranno per Am
man i ventiquattro italiani, tra 
donne e bambini, che sono ar
rivali l'altra notte da Kuwait ci
ty. Entro pochi giorni, dunque, 
e probabilmente prima di do
menica, quando Bush e Gor-
baciov si vedranno ad Helsin
ki, sarà terminata l'evacuazio
ne di donne e bambini. Poi, 
una lunga notte si preparerà a 
scendere sull'lrak. 

Gli americani 
«sequestrano» 
nave irachena 
• • MAN AMA (Bahrein). Uni
tà navali americane hanno 
intercettato e abbordato nel 
golfo di Oman il mercantile 
iracheno Zanoobia che tra
sportava in Iraq un carico di 
tè dallo Sri Lanka. 11 mercan
tile è stato intercettato prima 
che potesse raggiungere lo 
stretto di Hormuz. via di ac
cesso al Golfo persico. 

Il portavoce del ministero 
della Difesa statunitense, Pe-
te Williams, ha detto che 
membri dell'equipaggio del
la fregata Goldsborough, ap
partenenti alla marina milita
re e alla guardia costiera, so
no saliti a bordo della Za
noobia alle 4.30 italiane. 

L'abbordaggio è avvenuto 
dopo che il comandante del
la nave aveva rifiutato di ob
bedire all'ordine, comunica
to via radio dalla Goldsbo
rough, di tornare al porto di 
partenza o di puntare su un 
porto non vietalo dall'embar
go deciso dall'Onu. 

Attualmente non si sa ver
so dove la nave mercantile 
Zanoobia verrà dirottata. Il 
portavoce non ha conferma
to né smentito la notizia se
condo cui l'imbarcazione 
irachena sarebbe stata se
questrata e condotta nel por
to di Muscat, nell'Oman, e si 
è limitato a dire che -i nostri 
marinai hanno il comando 
della nave». 

Secondo il portavoce del 
Pentagono non sono stati 
sparati colpi di avvertimento 
e l'equipaggio iracheno non 
ha opposto resistenza, men
tre invece secondo fonti occi
dentali in Arabia Saudita, ci
tate dall'agenzia spagnola 
Efe, una unità della marina 
americana avrebbe aperto il 
fuoco nel tentativo di inter
cettare il mercantile. 

Questo è il primo caso di 
abbordaggio di una nave con 
bandiera irachena da parte 
di unità americane segnalato 

dopo la decisione dell'Onu 
di embargo La settimana 
scorsa il Consiglio di sicurez
za aveva autorizzato l'uso 
della forza per applicare le 
sanzioni. 

L'unica altra nave, a quan
to si sa, che le forze america
ne hanno abbordato impe
dendole poi di raggiungere il 
porto di destinazione è la Ito
la Wirama della Pacific Inter
national Lines di Singapore. 

Il mercantile, che si so
spettava portasse sostanze 
chimiche per l'Iraq, venne in
tercettato nei mar Rosso il 28 
agosto, abbordato, perquisi
to e costretto a invertire la 
rotta. 

Il Pentagono ha annuncia
to che le navi da guerra ame
ricane, nel quadro dell'em
bargo, hanno finora intercet
tato nel Golfo e nel mar Ros
so più di 350 mercantili di va
ria nazionalità. 

Le operazioni di abbor
daggio, che il Pentagono in
dica per ora in una decina, 
sono affidate a uomini della 
guardia costiera già speri
mentati in azioni analoghe 
nei Caraibi, nel quadro della 
lotta alla droga. 

La Casa Bianca ha intanto 
confermato che non intende 
mettere in atto un blocco ae
reo contro l'Iraq. 

Il portavoce della Casa 
Bianca, Marlin Fitzwater, ha 
detto che le merci che arriva
no a Baghdad per via aerea 
«sono molto poche e comun
que non tali da costituire un 
serio problema-. 

«L'embargo nel complesso 
funziona bene - ha detto an
cora Fitzwater - e non ci sem
bra il caso di modificarlo». Il 
portavoce ha cosi messo a 
tacere le congetture sulla 
possibilità che le forze multi
nazionali potrebbero abbat
tere aerei civili che violano le 
sanzioni internazionali deci
se contro l'Iraq. 

Partono da Livorno verso l'Arabia Saudita s 
navi cariche di aiuti ai marines 

i m m p n t g f g 

Partono dal porto di Livorno con destinazione Ara
bia Saudita circa 300 elicotteri, camion, jeep e ma
teriale logistico destinato alla XII brigata aeromobile 
americana, che partecipa all'operazione «Scudo del 
deserto». La prima nave potrebbe già salpare sta
mattina. Gli elicotteri provengono dalla base Nato di 
Wiesbaden, mentre l'altro materiale da quella di 
Camp Darby alle porte di Livorno. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIERO BENASSAI 

IH LIVORNO. Sulle fusoliere 
hanno ancora la mimetizza
zione da campagna. Grandi 
macchie verdi e marroni, che 
dovrannocambiare per opera
re nel deserto. Sui piazzali del
la Darsena Toscana nel porto 
di Livorno, circondati da mili
tari americani in tuta mimetica 
e da carabinieri, che impedi
scono ai curiosi di avvicinarsi. 
sono allineali un centinaio di 
elicotteri Usa, alcuni dei quali 
hanno già combottuto in Viet
nam, insieme a camion, jeep. 
gruppi elettrogeni, pezzi di ri
cambio. -La loro destinazione 
è un approdo in Arabia Saudi
ta - ammette, dopo aver tenta

to di sostenere che si trattava 
di una normale esercitazione. 
una fonte ufficiale dell'ottavo 
comando logistico militare 
Usa presso Camp D.irby, la ba
se Nolo che ha sede a pochi 
chilometri di distanza dallo 
scalo toscano - anche se non 
possiamo indicare con esat
tezza. per motivi di sicurezza, il 
porto. 

Si tratta di materiale destina
to alla dodicesima brigata del
l'aviazione, che fa parte della 
forza multinazionale che par
tecipa alle operazione nel Gol
fo Persico». In attesa di essere 
issali a bordo delle navi noleg

giate dal comando americano 
ci sono elicotteri Chinoock a 
doppio rotore e elicotteri d'as
salto Hucy-Cobra, armati con 
missili anticarro e mitragliatri
ci, che sono arrivali in volo dal
la base di Wiesbaden in Ger
mania. Secondo alcune indi
screzioni è previsto l'arrivo di 
circa 300 di questi mezzi. Que
sto tipo di elicotteri è utilizzabi
le sia per missioni di attacco, 
che per rifornimenti e ricogni
zioni. La prima nave con desti
nazione l'Arabia Saudita po
trebbe salpare già questa mat
tina. Durante la notte infatti so
no terminate le operazioni di 
carico. Si tratta della motonave 
•Wadai- di 170 metri battente 
bandiera di Antigua, appog
giata all'agenzia Giani, attrac
cata al molo usato per l'appro
do della Karin B, la nave dei 
veleni che ha riportalo in Italia 
i rifiuti tossici e nocivi prove
nienti dalla discarica abusiva 
di Pori Koko in Nigeria. • 

Su di essa sono stali caricati 
camlon.icep. lurgoni. cucine 
da campo, trailer» e pick up. 
Poco distante ha accostato. 
dopo aver atteso per alcuni 

giorni in rada, anche la -Jolly 
Smeraldo» dell'armatore Mes
sina, gemella di quella -Jolly 
Rubino» attaccata nel Golfo 
Persico durante la guerra Iran-
Irak. Nella sua stiva i portuali li
vornesi stanno caricando gli 
elicotteri. Un lavoro che richie
de molta attenzione e che sta 
procedendo a rilento. Occorre 
almeno un'ora per irsarc a 
bordo un vcivolo. E secondo 
alcune stime ci vorranno alme
no quindici giorni per termina
re le operazioni di carico di tut
ti gli elicotteri e dei materiali. 
che stanno alfluendo da Camp 
Darby. Negli ambienti portuali 
livornesi già si parla della pos
sibilità che giunga in rada un ' 
altro cargo per completare la 
missione. Livorno si sta trasfor
mando in una vera e propria 
testa di ponte per il rilomimen-
to delle truppe Usa. che parte
cipano all'operazione -Scudo 
del deserto-. -La scelta del por
to toscano - lanno notare al
l'ottavo comando delle forze 
americane del Sud Europa - è 
stata la più ovvia. Camp Darby 
è una base logistica ed è colle
gate direttamente, attraverso il 

Canale dei Navicelli, con il ma
re e dispone di un eliporto do
ve hanno potuto atterrare gli 

elicotteri-. 
I camion invece sono arriva

ti sulle banchine della Darsena 
Toscana via terra, durante la 
notte, ed i loro cassoni ricoper
ti dai teloni hanno attirato mol
ta attenzione. Ma non si sa co
sa contenessero, anche se il 
comando americano esclude 
che si trattasse di esplosivi. In
fatti il carico da terra di questo 
tipo di materiale è vietato nel 
porto di Livorno per problemi 
di sicurezza, essendo la città e 
la raflincria di petrolio della 
Stanic proprio a ridosso dello 
scalo. Ma non è escluso che 
nei prossimi giorni, come e già 
avvenuto altre volle, utilizzan
do alcuni barconi per il carico 
al largo, da Livorno possano 
partire anche esplosivi. Gli uffi
ciali americani restano nel va
go, ma ammettono che il loro 
compilo è quello di -fornire 
tutto il materiale necessario al
la dodicesima bngata aereo-
mobile-. E per un esercito in 
zona di guerra le munizioni ed 
i missili sembrano essenziali. 

Ultima tappa 
delle tre navi 
italiane 
verso Hormuz 

§ • MASCATE. Di nuovo in 
viaggio. Le navi italiane invia
te nel Golfo leveranno gli or
meggi stamattina, dopo tre 
giorni di sosta nelle acque 
dell'Oman, nel porto di Ma-
scate, il Mina Kabous che 
prende il nome dal sultano 
omanita. La «Libeccio», l'-Or-
sa», e la «Stromboli» si rimet
teranno sulla rotta per lo 
stretto di Hormuz, che im
mette nel Golfo. I giorni pas
sati in Oman sono stati impe
gnati essenzialmente da visi
te e ricevimenti. All'arrivo 
l'ammiraglio Buracchi.i era 
andato nella sede diplomati
ca italiana e successivamen
te l'ambasciatore italiano a 
Mascate, Francesco Sciori
no, gli aveva reso la visita a 
bordo. Ieri c'è stato l'incon
tro con la comunità italiana. 
Durante un ricevimento of
ferto dal diplomatico il co
mandante, l'addetto militare, 
gli ufficiali e marinai hanno 
familiarizzato con i 35 tecnici 
italiani rimasti a Mascate. 

Sofìa chiede 
aiuto all'Orni: 
«Il blocco soffoca 
anche noi» 

• • SOFIA. Bulgaria chiede 
aiuto all'Onu L'embargo adot
tato nei confronti dell'lrak, e al 
quale Solia ha aderito, sta cau
sando serie difficoltà economi
che al paese. Lo rende nolo un 
messaggio del neo presidente 
bulgaro. Jcliu Jclev, l'ex capo 
dell'Unione delle forze demo
cratiche. il cartello che riuni
sce i maggion gruppi dell'op
posizione bulgara. Soda ap
poggia senza tentennamenti le 
risoluzioni del consiglio di si
curezza dell'Onu. ma l'Irak ha 
un debilo verso la Bulgaria di 
1,2 miliardi di dollan che Ba
ghdad pagava con forniture di 
petrolio. Il danno aumenterà 
presto, quando verranno a 
mancare altri 2,5 milioni di 
tonnellate di petrolio iracheno 
provenienti dall'Urss. Tutto 
questo, denuncia Jeliu Jclev. 
avviene in uno dei momenti 
più delicati per la sloria della 
Bulgaria, alle prese con il diffi
cile processo di democratizza
zione. Dunque Solia chiede di 
trattare con l'Onu -i suoi pro
blemi economici» nati in segui
to all'cmbarRO (come prevede 
lo statuto dell'Onu). 
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